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Politica 
Visani, Bassanini e Draghi sulle amministrative del 6 giugno 
La Quercia in 108 Comuni sopra i 15mila abitanti 
avrà il suo simbolo in 72, in 40 dei quali collegato ad altri 
«Alleanze capaci di conquistare anche il voto di centro» 

MiTCok'dì 
2 «ninno 199H 

«A sinistra per unire i progressisti» 
Il Pds presenta le liste: «In nessun caso con Lega e De» 
Aggregazione delle forze di progresso a partire da 
una chiara collocazione a sinistra. Questo il motivo 
ispiratore delle scelte elettorali pidiessine. Su 108 Co
muni con più di 15 mila abitanti la Quercia in 42 si 
presenta collegata ad altre liste, in 30 da sola, mentre 
in 36 ha rinunciato al simbolo per liste comuni. D'A-
lema: «Solo la sinistra può battere la Lega».ll Vimina
le garantirà confronti omogenei del voto. 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• • ROMA. Il giallo delle liste: 
come leggerle, come fare i 
raffronti con le precedenti 
elezioni per tutte le nuove. 
composizioni fatte di più par
titi e movimenti? Il Pds nei • 
giorni scorsi aveva chiesto al 
ministro dell'Interno di offrire 
delle chiavi di lettura omoge
nee, non penalizzanti quei 
partiti che non presentano il 
proprio simbolo. E il Vimina
le, dopo aver riunito I suoi uf
fici tecnici, ha trovato la solu-
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zione. Fornirà due letture: la 
prima sarà il riepilogo di tutti i 
risultati, di tutti i partiti com
prese le alleanze e le coalizio
ni per la prima volta sulla sce
na. E di conseguenza non sa
ranno possibili raffronti con le 
amministrative e le politiche 
precedenti. La seconda lettu
ra sarà «politica», vale a dire i 
raffronti saranno omogenei. 
Per esempio il Pds si presenta 
da solo o insieme ad altri, ma 
sempre con il proprio simbo

lo, in 72 dei 108 comuni con 
una popolazione superiore ai 
15 mila abitanti (Sicilia esclu
sa) . I raffronti per il Pds avver
ranno solo in questi 72 casi, 
per gli altri 36 non sarà possi
bile. Il discorso ovviamente 
vale per lutti i partiti. Infine 
l'ultimo problema riguarda i 
seggi. La nuova legge ne ha ri
dotto il numero e quindi nel 
riepilogo complessivo non 
consentirà raffronti meccani
ci. 

Privilegiare le alleanze, 
rompere con le vecchie politi
che, offrire soluzioni stabili di 
governo. Sono questi gli assi 
che hanno spinto la Quercia 
ad aggregarsi tutte le volte 
che è stato possibile, dando 
delle indicazioni generali dal 
centro, ma lasciando la scelta 
finale al partito locale. Lo 
hanno spiegato ieri Davide 
Visani, coordinatore della se
greteria, Franco Bassanini e 

Stefano Draghi docente di 
metodologia e tecnica della 
ricerca sociale. In gran parte 
dei comuni il Pds è riuscito a 
raggiungere questo obiettivo. 
In altri no. per la persistente 
logica di contarsi secondo la 
proporzionale, come ha no
tato Bassanini. Il ventaglio di 
aggregazioni, ha sottolinealo 
Visani, e comunque molto 
largo ed esclude sempre la 
De e la Lega. Le cifre le ha for
nite Draghi. Le aggregazioni 
sono così composte: 32 volte 
con il Pri, 28 con il Psi, 24 con 
i Verdi, 23 con Rifondazione 
comunista, 17 con il Psdi, 10 
con la Rete, 8 con i Popolari 
per la riforma, 4 con Alleanza 
democratica, 3 con la lista 
Pannella e con il Partilo sardo 
d'azione e 2 con il Pli. In 30 
realtà invece il Pds si è pre
sentato con liste proprie non 
collegate ad altre, candidan
do in 27 un suo sindaco (nel

le restanti 3 è un indipenden
te). 

Complessivamente sono 
81 i sindaci presentati dal Pds 
, perchè-, ha sottolineato Bas
sanini, non si è voluto fare 
una scelta di arroccamento, 
ma si è voluto puntare ad una 
polarizzazione a sinistra, ca
pace anche di raccogliere 
parte del voto di centro, 

In questo senso va la candi
datura di Valentino Castellani 
a Torino. «Diego Novelli, che 
è secondo i sondaggi in testa, 
non rappresenta una vera ce
sura con il passato, capace 
anche di aggregare il voto di 
centro con l'obiettivo di anda
re contro la Lega e la De», ha 
notato Visani. 

Con il ballottaggio, ovun
que si verificheranno le con
dizioni, si riuscirà a coagulare 
il voto di tutta la sinistra sui 
candidati progressisti. Tutta
via, hanno osservalo i dirigen

ti della Quercia, in certi casi 
c'è il rischio che la competi
zione si riduca a De e Carroc
cio, mentre in altri, come a 
Torino, la sfida finale potreb
be consumarsi nell'area pro
gressista. Visani infine, ha 
messo in guardia dai trasfor
mismi e dai camaleonti che 
utilizzano le parole nuove, 
come «alleanza», per far pas
sare vecchie logiche e vecchi 
schieramenti. É il caso di Ra
venna dove dietro la «nuova» 
sigla «si nasconde il Pn ricicla
to, una parte della De e la Le
ga e tutti contro la sinistra». 

E sul molo della sinistra ha 
insistito anche Massimo D'A-
lema. Il presidente dei depu
tati pidiessini ieri era a Napo
li, per parlare delle prospetti
ve industriali della Campania 
e del Sud. D'Alema ha spiega
to che le elezioni del 6 giugno 
rappresentano «il battesimo 
del fuoco delle nuove coali

zioni» «Assistiamo - ha detto 
- ad un processo unitario di 
grandissimo valore che avvie
ne all'interno di un arco di 
forze che vanno, a seconda 
delle diverse situazioni locali, 
da Rifondazione comunista e 
Rete fino alle forze laiche, cat
toliche e dì estrazione sociali
sta che si sono distaccate dal
la vecchia maggioranza di go
verno». Non sono sempre in
sieme queste forze, ma, ha 
aggiunto D'Alema, il Pds c'è 
sempre e rappresenta «la vo
lontà di unità delle sinistre». 
L'idea, ha concluso, è di 
«puntare al massimo di unità, 
che si deve realizzare intorno 
ad un programma di rinnova
mento per governare il Paese 
senza subire il ricatto di chi 
vuole confinare la sinistra di 
nuovo all'opposizione, né 
quello di chi dice che per go
vernare quest'ultima debba 
perdere la sua carica innova
trice». 
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Per il seggio più alto di Palazzo Marino 

i sondaggi confermano che Dalla Chiesa è favorito su Formentini 

Milano, il «prof» che non si ferma 
spiazza il leghista in doppio petto 
Testa a testa Dalla Chiesa-Formentini nella corsa al
la poltrona di sindaco di Milano. L'ultima conferma 
viene da un sondaggio condotto dall'Swg per conto 
del Grl. Per il professore, sostenuto da Pds, Rete, 
Verdi, Rifondazione e Lista per Milano, si pronuncia 
il 28,6?ó degli elettori contro il 20,4% per il deputato 
leghista. Le «armi» e gli argomenti dei due conten
denti nella caccia all'ultimo voto. 

ANGELO FACCINETTO 

Wm MILANO. Il funzionario e il 
professore. A contendersi il 20 
giugno lo scranno più alto di 
Palazzo Marino, saranno pro
babilmente loro due. I sondag
gi non sembrano lasciare dub
bi. E tra Nando dalla Chiesa, 
docente di sociologia alla Boc
coni, e Marco Formentini, de
putato lumbard, ex funziona
rio della Regione Lombardia, è 
già iniziata la sfida all'ultimo 
voto: le percentuali della Swg 
parlano di un 28,6 contro il 
20,4 e dell'altra metà della me
tropoli ancora tutta da conqui
stare. Cosi i due contendenti si 
lanciano all'attacco. Qualche 
faccia a faccia, qualche rara 
passerella in compagnia dei 
colleghi candidati e una lista 
infinita di incontri, assemblee. 

interviste, feste, presidi. 
Infinita soprattutto per Dalla 

Chiesa, a onor del vero. Marco 
Formentini ama prendersela 
comoda. Non che si tiri indie
tro, certo. Ma lui viaggia in Car
roccio: di questi tempi una ga
ranzia che consente pure qual
che lusso. Per il capo dei depu
tati leghisti che aspira a diven
tare sindaco, la pausa di mez
zogiorno con pranzo in 
famiglia e breve riposino, an
che in queste settimane con
vulse, resta un punto fermo. La 
Lega tira; la Lega si prepara a 
fare il pieno di voti di lista e 
perdere qualche preferenza 
personale per strada (come 
dicono i sondaggi) non sem
bra preoccuparlo più di tanto. 
Fino al ballottaggio, almeno. E 

poi è un ottimista, il «Formen-
ta». Ottimista e moderato. Sor
ride molto, non grida, discute 
volentieri. Non infiammerà le 
folle pero non fa nemmeno 
troppa paura: l'ideale - deve 
pensare - per andare dopo il 
primo turno a raccogliere i 
cocci di un centro frantumato 
e sconfitto. La partita si vince 11. 

Altri ritmi quelli di Dalla 
Chiesa. A sostenere la candi
datura del professore si ritrova
no il Pds, Rifondazione comu
nista, Rete, Verdi, Lista per Mi
lano e un numero imprecisato 
di associazioni e movimenti 
del volontariato laico e cattoli
co. Un elettorato che ama di
scutere, ragionare, che vuole il 
contatto diretto. Un elettorato 
abituato - quando è necessa
rio - a n c h e a spaccare il capel
lo in quattro. E Nando ò il suo 
candidato ideale. Niente slo
gan, niente comizi e anche 
niente microfoni, finché è pos
sibile. Milioni di parole, invece, 
in un dialogo senza fine. Cosi, 
mentre i rivali del centro diviso 
(Borghini, Bassetti, Teso) 
spendono milioni a palate cer
cando voti in una vorticosa 
campagna all'americana, lui 
sembra ispirarsi al modello 
giapponese. Pochissimi soldi e 
via per la città, dalle nove del 

mattino alle due di notte, tutu i 
giorni che dio manda in terra. 
Senza tregua. 1 42 comitali di 
cittadini sorti spontaneamente 
in tutti i quartieri per sostener
ne la candidatura, gli pianifica
no ogni istante della giornata. 
Gli organizzano persino dei ri
fornimenti volanti, come al Gi
ro d'Italia. Una tartina e un bic
chiere di vino bianco con un 
solo obiettivo: non perdere 
neppure un minuto prezioso 
peri contatti diretti. 

Altri ritmi, ma anche altri ef
fetti. Attorno a Formentini, si ri
trovano i cittadini che hanno 
deciso U'ga e le bandiere 
biancocrociate con l'effigie di 
Alberto da Ginssano; vicino a 
Dalla Chiesa, gente che a volte 
neppure ti immagini. Tra i due 
non sembra esserci confronto 
sulla capacità di aggregazione. 
E non 6 un caso se il «sindaco 
coi baffi» (come dice uno slo
gan conialo dai ragazzi del suo 
staff) può affermare con orgo
glio di avere molti sostenitori 
personali anche tra gli elettori 
turnbard. 

E davvero una campagna a 
sorpresa, quella di Nando dal
la Chiesa, fi il candidato delle 
sinistre ma nei «suoi» comitati 
sono rari come mosche bian
che i cittadini con una tessera 

Nando Dalla Chiesa Morco Formentini 

di partito in tasca. Ti aspetti di 
vederlo arringare folle nasco
ste dalle bandiere rosse e le lo 
ritrovi a ragionare di etica della 
politica con centinaia di atten
tissimi giovani in qualche ora
torio. Pensi a supporterex ses
santottini, ora posuti professio
nisti, e te lo ritrovi per intere 
mezz'ore inchiodato a firmare 
autografi da schiere di liceali 
con zainetto e motorino. Ti 
prepari a sentirlo parlare di ur
banistica e ti scopri ad ascol
tarlo mentre racconta della 
sua «utopia che si rimbocca le 
maniche» e spiega i criteri se
guiti nella formazione della 
sua squadra di assessori dalla 
quale sono stale bandite le lo
giche di partito. Al ballottaggio 
a contendere al parlamentare 
leghista i voti di centro, lui giu

ra che ci andrà cosi. «Per con
quistare consensi - dice - oc
corre essere se stessi». Cioè 
coerenti. Niente doppie verità, 
niente doppie morali, niente 
strappi con la propria storia. E 
la convinzione che sia possibi
le, nella Milano degli anni No
vanta sbandata e ferita, coniu
gare sicurezza e solidanetà. 

Foimentini? Sembra andare 
d'accordo con Dalla Chiesa, 
specie quando si trova in qual
che faccia a faccia con lui. Ma 
non sempre riesce a dissipare 
ogni dubbio sulla pratica della 
doppia morale. Per gli immi
grati extracomunitan il candi
dato di Bossi predica tolleran
za. Di più. Si spinge ad affer
marne il diritto a concorrere -
purché in regol.i -all'assegna

zione di alloggi popolari ma 
poi si ritrova a capeggiare una 
lista che nei quartieri batte la 
grancassa e promuove petizio
ni per la chiusura dei centri di 
prima accoglienza. Assicura di 
non aver dimenticato i doveri 
di solidarietà ma poi subito at
tacca duro l'avversario accu
sandolo di far leva su quanti 
cercano con ogni mezzo di di
fendere lo Stato sociale. Pren
de le distanze dai giudizi uffi
ciali della Lega (la bomba di 
Firenze per favorire l'elezione 
di Dalla Chiesa) ma ne porta 
la bandiera, come se la que
stione fosse di poco conto. 
L'obiettivo' Aggregare, mentre 
i sondaggi, impietosi, conti
nuano ad andare in direzione 
opposta. 
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Il segretario pds: «I vecchi gruppi stanno perdendo l'arma del ricatto» 

Occhietto in Calabria: «Ora il voto è più libero» 
Achille Occhetto, in Calabria per la campagna eletto
rale, insiste su due punti: «È possibile liberare il voto 
dai condizionamenti dello scambio anche perchè ai 
vecchi gruppi del ricatto non è rimasto più nulla da 
scambiare». E ancora: «Nel Mezzogiorno, più che al
trove, serve l'unità tra le forze di sinistra e progressiste. 
Perchè qui nel dramma della rottura della sinistra si 
sono bruciate le possibilità del rinnovamento». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDOVARANO 

i B ROSSANO (Cosenza). «La 
sezione della Democrazia Cri
stiana di Calopezzati saluta 
l'on. Achille Occhelto». Il lea
der della Quercia si arrampica 
per le stradine medievali di Ca
lopezzati circondato dalle ra
gazze del paese dopo aver tra
volto il servizio d'ordine ed 
emarginato lo schieramento 
dei dirigenti di partito. Questo 
è il più piccolo paese della Ca
labria dove domenica prossi
ma si voterà e l'arrivo di Oc
chetto è un avvenimento che 
va oltre lo schieramento Pds-
Psi-Psdi e forze di sinistra che 
punta alla riconquista del co
mune «per garantire altri anni 
di serenità e tolleranza», come 
dice la parola d'ordine della li
sta unitaria. Sono ragazze gio
vanissime quelle che spingono 
Occhetto fino alla «scala del 

sindaco», un'antica ringhiera 
in ferro battuto, solo di un po' 
più alta rispetto allo spiazzo in 
cui questa sera, complice il 
caldo estivo, c'è tutto il paese. 
«In lista siamo più del trenta 
per cento», raccontano al se
gretario. La De, che vorrebbe 
strappare il comune alle sini
stre, pare aver capito che op
porsi alla «festa» potrebbe co
starle caro e sotto la scalinata 
ha fatto affiggere i cartelli di 
benvenuto al capo degli avver
sari. 

Giovambattista Giudicean-
drea. candidato sindaco, rac
conta la storia di questo paesi
no: 1924, sindaco socialista; 
1946, lotta per la terra e sinda
co comunista; ora, sindaco 
della Quercia. «In piccolo- no
ta Occhetto - il vostro paese 
ha ripercorso tutte le tappe Il segretario ; 

dell'evoluzione del movimen
to socialista italiano» 

È una Calabria preoccupala 
per l'aggravarsi della crisi eco
nomica ma ancora piena di 
speranze quella che accompa
gna il capo del Pds in questa 
giornata di campagna elettora
le. A Rossano, in piazza Delle 
Fosse, s'è riversata una grande 
folla. Marco De Simone e Luigi 
Tarsitano, la memoria storica 
cittadina, non credono ai loro 
occhi: è la prima volta che in 
questo paese - che pure è di 
antica tradizione democratica 
- sono in tanti: vanno con gli 
occhi fino ai punii più lontani 
della piazza e guardano sii do
ve in centinaia di balconi e fi
nestre illuminate la gente as
siepata sta attenta a quel che 
dice l'on. Occhetto. 

Tra la gente c'è anche frate 
Vittorino: «Non sono certo co
munista - dice senza tanto sot
tilizzare tra falci e Querce - ma 
questo Occhetto è l'unico se
gretario di un partito importan
te che non sia stato costretto 
ad andar via per le mazzette. 
Ho pensalo valesse la pena da
re un'occhiata» 

Occhetto su due punti batte 
e riballe ritornandoci sopra 
ogni volta che trova un piccolo 
spazio nel dipanarsi del ragio
namento che propone sui 

grandi temi politici. «Ora pote
te votare liberamente, li voto di 
scambio non è più possibile 
anche perchè quelli non han
no più nulla da dare in cam
bio. Del resto - ricorda Oc
chetto - del voto di scambio 
non erano responsabili i meri
dionali costretti a vivere la 
doppia contraddizione di una 
De che non dava il lavoro e 
che strappava il voto promet
tendolo il lavoro per un futuro 
che non è arrivato mai». Sem
bra preoccupato il segretario 
che a fronte delle novità radi
cali possa giocare la forza d'i
nerzia dei vecchi condiziona
menti. L'altro argomento insi
stito è l'unita tra tutte le lorze di 
sinistra: «Il fronte non può re
stare separato tra una sinistra 
di protesta che non riesce mai 
ad andare al governo e una si
nistra di governo sempre e sol
tanto paralizzata dalle compa
tibilità presunte». 

Dice Tonino Caracciolo, 
geologo, candidato sindaco 
del Pds. collegalo ad altre due 
liste di sinistra: «Andremo cer
tamente al ballottaggio. LI è 
sperabile che anche altre for
mazioni di sinistra che hanno 
deciso di andare da sole per 
contarsi, come Rifondazione, 
diventino parte di uno schiera
mento che può conquistare il 

Comune». 
Occhetto appare provato da 

una campagna elettorale du
rissima. Dopo Rossano e Calo-
pezzati bisognerà correre a 
Canati. Anche li si vola e in 
piazza - la notizia arriva per 
cellulare - ci sono più di mille 
persone. La cena diventa uno 
spuntino in piedi. Poi, una lele-
loriata da Roma costringe ad 
un repentino cambiamento di 
programma. Il segretario della 
Quercia deve rientrare imme
diatamente nella capitale. Sal
ta la prospettiva di una notte di 
riposo e di un comodo viaggio 
in aereo il giorno dopo. Il co
mizio di Cariati deve necessa
riamente essere cancellato. 
Salta pure l'incontro previsto 
con gli operai della Pertusola, 
la grande fabbrica che sta vi
vendo una cnsi drammatica 
che coinvolge per intero l'uni
co vero polo industriale de'la 
Calabria, quello di Crotone. E 
mentre laThema, è quasi mez
zanotte, parte per la capitale, 
Marco Minniti, segretario re
gionale del Pds, garantisce: «Il 
mancalo incontro di Occhetto 
con gli operai di Crotone non 
modificherà di una virgola 
l'impegno del Pds a fare della 
Pertusola una vertenza nazio
nale nella quale impegnare 
lutto il peso del nostro partito». 

Protestano i presidenti di seggio: 
«Scrutinare nella notte è sbagliato 
rischiamo di fare troppi errori» 

Trieste e Friuli 
«freneranno» 
Carroccio e Msi? 
Presidenti e scrutatori sono preoccupati. Special
mente in Friuli dove domenica si vota anche per la 
Regione. E quindi in molte città, Gorizia ad esempio, 
i voti da scrutinare sono tre: regionale, provinciale e 
comunale. «Non possiamo fare tutto nella notta di 
domenica, saremo stanchi, rischiamo troppi errori», 
si lamentano. Si vedrà. Ecco liste e candidati di un 
voto che in Friuli si annuncia difficile. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

M TRIESTE Nella rete dei 
giudici di Mani Pulite sono 
caduti finora in più di 80. La 
crema dell'imprenditorialità 
- De Eccher, Cimolai, Civi-
din, Danieli - e quella del
l'asse politico Dc-Psi. Ad 
Udine sono inquisiti l'on. 
Adriano Biasutti, il domina
no padre-padrone del Friuli, 
l'ex ministro Giorgio Santuz, 
il senatore socialista Franco 
Castiglione. A Trieste sono 
finiti in galera assessori so
cialisti di ogni corrente e se
gretari de. A Pordenone so
no sotto inchiesta tutti i par
lamentari locali ed è stato 
arrestato il sindaco in carica, 
Alvaro Cardin, che avrebbe 
dovuto guidare la lista de 
Una strage, insomma, anco
ra più devastante in una re
gione ed in città che vanta
vano orgogliosamente la 
propria diversità rispetto al 
resto d'Italia Sono qualcosa 
più di uno sfondo, le inchie
ste e le manette, per le immi
nenti elezioni del 6 giugno. 
Si vota per la Regione, per le 
province di Trieste e Gorizia, 
per i! comune di Pordenone. 

Regione. Per il consiglio 
regionale valgono le vecchie 
regole. C'è di nuovo solo 
uno sbarramento per i partiti 
minori, oscillante attorno al 
4% dei voti. Pochi hanno ca
pito la lezione: sono in corsa 
ben 15 simboli. Solo Psdi e 
Verdi Margherita hanno fat
to lista comune; Pds e Pn so
no invece apparentati. Tutti 
gli altri, da soli' De, Psi, Lega 
Nord, Msi, Pli, Meloni, Inon
dazione, Verdi Colomba, 
Rete, Unione Slovena, Movi
mento Friuli, Lega Autono
mia Friuli. Scalpita la Lega, 
lunghe liste di sconosciuti, 
unico «uomo forte» l'udinese 
Pietro Fontanmi, segreteria 
telefonica in friulano ed in
glese. Alle ultime politiche 
ha conquistalo tic- parla
mentari, adesso punta al 30-
3S"„ Può sperare nella ren
dita da tangentopoli, il suo 
programma sta sul vago, 
condito da slogan come «as
sunzioni prioritarie di resi
denti», «insegnami scelti tra i 
residenti», «autonomia Ira 
Trieste ed il Friuli». In gravis
sima difficoltà il Psi - candi
dali in ordine alfabetico - e 
la De. Martinazzoli è stato ir
removibile, strada sbarrata 
|x»r chi aveva tre legislature 
alle spalle, hanno dovuto 
mollare in nove, compreso 
l'attuale presidente della 
giunta regionale Vinicio Tu-
rello. Fare la nuova lista è 
stato complicatissimo. Gli 
«esterni» cattolici si sono de
filati uno dietro l'altro, men
tre il vescovo di Udine Alfre
do Battisti e l'Azione cattoli
ca sancivano apertamente 
la fine del collateralismo. 

«De e Psi non hanno più la 
maggioranza del passalo. 
Era possibile un governo al
ternativo - dice Elvio Rufino, 
segretario regionale del Pds 
- ma c e stata l'incapacità di 
approfittarne. Purtroppo 
non si è aggregato un polo 
di sinistra». Il Psi ha rifiutato 
di rom]>ere con la De in Re
gione, Orlando ha preferito 
correre da solo, i Verdi si so
no divisi, insomma ognuno 
per sé Previsioni? Pds-Pn 
potrebbero diventare l'ago 
della bilancia tra Lega da 
una parte. Dc-Psi dall'altra. 
•Due poli uno più indigesto 
dell'altro», brontola Rufino. 
La Quercia npresenta sei de
gli undici consiglieri uscenti 
Pochi gli «esterni»: «Nessuna 
lista è riuscita a mobilitare la 
cosiddetta "società civile" I 
cosiddetti uomini nuovi o 
sconosciuti sono politici re
cuperati dalla seconda fila. I 
nostri almeno si sa chi sono, 
tutta gente di partito, nspei-
tabile, con competenza am
ministrativa, non marpioni 
della politica». 

Trieste. A Trieste, per le 
provinciali - si era giù votato 
un anno la, con un esito tan
to confuso da impedire una 

giunta - c'è una sorpresa. 1 
primi sondaggi facevano 
prevedere un raccapriccian
te ballottaggio tra i «meloni» 
della Lista per Trieste ed il 
Msi. Gli ultimi hanno rove
sciato tutto: lo scontro finale 
potrebbe essere tra «meloni» 
(poco sotto il 20%) e sinistra 
(al 15".). Strabiliante, a mo
do suo. Corrono dieci liste e 
nove candidati alla presi
denza. Fuon gioco il Psi, 
commissarialo, diviso ed ac
creditato di un 2% circa. An
naspante la De che candida 
Giovanni Bartoli, figlio del 
sindaco deila seconda nuni-
ficazione all'Italia, conosciu
to come «Gianni Lacrima» 
per la tendenza alla com
mozione patriottica. Il gioco 
pare tutto fra due, tre schie
ramenti. Meloni e Pli uniu in 
una «Lista per l'Italia» candi
dano Paolo Sardos Alberimi, 
presidente della federa/ione 
degli esuli istriani, cama
leontico cattolico che l'anno 
scorso si candidava per la 
De ed ancora passa per «pat
tata». È la carta del naziona
lismo acceso, parallela a 
quella agitata con sforzi ec
cezionali dal Msi. Ma è con
correnza relativa. Il «federa
le» Roberto Menia ha già an
nunciato, «in caso di ballot
taggio voterò per Sardos Al-
bertini, col braccio alzalo 
nel saluto romano». Sardos 
non ha fatto una piega. Da 
questo fronte la campagna 
elettorale ha toni più isterici 
del solilo, tutti a tuonare 
contro Osimo. gli «slavi», le 
frontiere, come se dovessero 
ricreare artificialmente un 
clima di conflitto ed odi or
mai sbiadito. 

Dalla parte opposta c'è 
una sinistra «nuova», una li
sta comune tra Pds ed Al
leanza per Trieste che rag
gruppa Pn, Verdi, partisti, ra
dicali, parte di socialisti. Il 
suo candidato è Franco Co-
dega. preside del liceo 
Oberdan, ex presidente del
le Acli. iscritto a nessun par
tito. L'ultimo incomodo, la 
Lega Nord, sta visibilmente 
arretrando dopo il fragoroso 
incidente che l'ha portata a 
candidare per capolista En
nio Braida, ex gestore di ni
ght risultato sotto inchiesta 
per slruttamento della pro
stituzione. Cambia anche il 
clima «sociale», commer
cianti ed industriali rifiutano 
localismi e linee di scontro 
coi confinanti, economisti 
ed imprenditori stanno di
scutendo su un «manifesto 
per il futuro di Trieste» 
uscendo dai soliti lamenl:, il 
confine «strategico» non sof
fia più sul collo, è come se la 
città avesse ritrovato quel re
troterra che le è sempre 
mancato. Se ci sarà un bal
lottaggio Sardos-Codega. di
ce Perla Lusa, segretaria del 
Pds appena dimessasi per 
correre in Regione, «verifi
cheremo se in questa città 
c'è una maggioranza che 
preterisce il Msi pur di batte
re la sinistra o c h e preferisce 
la sinistra pur di battere il 
Msi. Potrebbe essere un 
cambio di fase nella stona di 
Trieste». Probabili anche, 
dopo le elezioni, le dimissio
ni della giunta comunale 
Dc-Psi-Meloni-Pli. 

Pordenone. Anche per il 
comune di Pordenone la no
vità sta a sinistra. Le liste to
no orto, i candidati a sinda
co sei, ma le previsioni una
nimi accreditano un con
fronto finale tra l'ingegnere 
Alfredo Pasini, della Lega 
Nord, e l'architetto Maria Al
berta Manzon, tecnico regio
nale indipendente presenta
to da un cartello di sinistra 
Li sostengono tre liste colle
gate, con un programma 
unico- Pds, Alleanza per Por
denone (repubblicani, ver
di, Rete, popolan) e Campa
nile (Psi, Psdi, altri verdi). 
Per il ballottaggio, gii unici a 
scoprire le carte sono stati fi
nora i missini- sosterranno la 
1-ega 


